
L’Arena traviata dai privati (in fuga)

S
arà ilperiododiCarnevalemailmondodellamu-
sica sembra andare alla rovescia: il sindaco di Ve-
rona Flavio Tosi della Lega - quelli del federali-
smo, del meno stato e più autonomie - chiede il
commissariamentodellaFondazioneArenadiVe-
rona - di cui come primo cittadino è presidente -,
e invoca la mammella dello Stato, «come per il
San Carlo di Napoli», se i privati non torneranno
a contribuire alle spese del teatro della città ripia-
nandoneildeficit chesiaggira tra i12e i14milio-

ni di euro.
MaVeronanonèNapoli, è abbienteeproduttiva,
e proprio dall’indotto della stagione estiva del-
l’Arena,secondounostudiodell’Universitàcheri-
sale al 2003, il capoluogo veneto riceve un introi-
to di 600 milioni di euro l’anno. Bel paradosso:
una città lucra sulla stagione del suo teatro, ma di
questo se ne infischia e, esempio straordinario, il
sindaco invoca il commissariamento: al motto
«privatizzare gli utili e lasciare allo stato i passivi».
E con l’Arena in deficit s’infrange quel che resta
del sogno più bislacco del decennio: le Fondazio-
ni liriche, inostrimaggiori teatrid’opera, autosuf-
ficienti. Con i 14.000 posti del teatro romano al-
l’aperto e grazie alla stagione estiva, in realtà la
Fondazione veronese può vantare il maggior nu-
mero di paganti. Ma malgrado le centinaia di mi-
gliaiadi spettatori, spuntanoidebitimentre, altro
paradosso, la stagione invernale si tiene al Filar-
monico,ultimofra iTeatri italiani con i palchetti-
sti, anacronistico residuo del passato ottocente-
sco quando i teatri erano privati davvero, con po-
sti di proprietà, dunque non per una recita a spet-
tacolo come per un normale abbonamento, ma a
disposizionediunafamiglia tutto l’anno.Eperso-
prammercato tutto ciò accade in quel Nord-est
dell’efficienza sbandierata, però a dicembre il di-
rettore artistico dell’Arena Giorgio Battistelli ha
dato le dimissioni dicendo che non era in grado
di svolgere il suo lavoro.Poi ci si sono messipure i
musicisti di orchestra e coro nonché le maestran-
ze, quelli cattivi, sindacalizzati, ricattatori, su cui
le più alate menti della penisola sparano a mitra-
glia ogni volta che minacciano uno sciopero.
Quellidell’ArenadiVeronaagennaiononhanno
ricevuto lo stipendio e sono andati a lavorare lo
stessopermettendoche lastagioneinvernalecon-
tinuasse - ennesimo paradosso che le alate menti
nonhannofattoaspintonipernotare. Insomma,
tutto alla rovescia? Cerchiamo di capire: «Il man-
cato pagamento degli stipendi è solo una crisi di
cassa passeggera, legata al ritardo di alcune entra-
te, e grazie a un accordo con Unicredit in poco
tempo dovrebbe essere risolta - spiega Claudio
Orazi, sovrintendente areniano che continua: - Il
deficit invece dipende dal fatto che dal 2003 al
2006 il contributo dei soci privati è diminuito per
4 milioni di euro l’anno. Totale 12 milioni esclu-
so il 2007, di cui non possiamo chiudere il bilan-
cio poiché ancora non è chiaro quale sarà il loro
contributo per quell’anno». Andiamo bene. E il
sindaco? «Il sindaco ha chiesto ai privati - Fonda-
zioneCari, laBancaPopolaree laCameradiCom-

mercio, tutte di Verona - di colmare questo defi-
cit, una riunione è convocata per il 7 febbraio, al-
trimenti sembra intenzionato a chiedere il com-
missariamento». Com’è possibile che dal 2003,
nel momento in cui il governo Berlusconi taglia-
va i soldi alle attività culturali invocando l’inter-
ventodeiprivati,proprioVeronasi sia tirata indie-
troeora il sindacoleghistachiede l’interventodel-
lostato?«Facciounragionamentogenerale - invo-
ca diplomatico Orazi -, da una parte la legge delle
Fondazioni liriche stamostrando da anni i suoi li-
miti, dall’altra il maggior difetto si è rivelato fare
affidamento proprio sull’intervento dei privati,
che è rimasto a dir poco marginale». Fatto sta che
oltreaiprivatianche ilComunenonèchestrafac-
cia:per l’Arenac’èunrisibilecontributodi600mi-
laeurol’anno,quantodavadistanziamentolaca-
pitale per l’Orchestra di Roma e del Lazio, una
compagineregionale;«Evidentementeèunmon-
do che crede poco al suo teatro, soprattutto alla
stagione invernale - spiega Orazi -. Tuttavia la Re-
gione in tre anni ha triplicato il suo contributo
che è arrivato a 2.400.000 euro, anche grazie a un
piano di collaborazione tra l’Arena, la Fenice e la
Biennale di Venezia cui aveva anche collaborato
Battistelli». Appunto, a dicembre Battistelli si è di-

messo da direttore artistico: «L’avevo chiamato
per avviare un rinnovamento culturale, e mi è
spiaciuto abbia dato le dimissioni: si è scontrato
conunmeccanismomessoinpiedidalsovrinten-
dentemiopredecessore,RenzoGiacchieri, cheha
delegato una parte delle competenze artistiche al
direttore della produzione, con contratto a tem-
po indeterminato. Battistelli non ha accettato
queste limitazioni: nei nostri teatri resistono in-
crostazioni "Ancien Régime" difficili da abolire».
Gli fa eco Battistelli: «La mia idea era allargare la
programmazione, oltre Aida fare anche altro: eb-
bene, se un direttore artistico non può decidere
neppure gli organici dell’orchestra, ma che lo

chiamano a fare…». Avrà fatto presente la situa-
zione? «Certo a giugno scorso, e mi hanno rispo-
sto che ne avrebbero discusso al CdA di settem-
bre».Epoi?«Nonèsuccessonienteehominaccia-
to ledimissioni,che sonostatecongelateperesse-
reesaminatea fineottobre».Dunque?«Nulla,ma
a novembre è arrivato il nuovo direttore operati-
vo, Francesco Girondini (leghista, ex vicesinda-
co,giàdirigentedellacultura inRegione,nomina-
to dal sindaco alla Fondazione Arena, ndr) e mi
ha garantito che tutto si sarebbe risolto, aggiun-
gendoperòchebisognavaportare il rocknella sta-
gione della Fondazione… Più che una direzione
artistica, sembrava una cooperativa artistica dove
chiunquearrivavavolevadiree fare la sua». Situa-
zione kafkiana, e lei? «Mi sono dimesso». Da giu-
gno però ha più volte denunciato i problemi che
la spingevano a lasciare il teatro: dopo che i Beni
Culturali avevano scelto Gigliola Cinquetti per
rappresentarli nel CdA dell’Arena, dal Ministero
si è fatto sentire qualcuno? «Né il ministro, né il
sottosegretario con deleghe allo spettacolo dal vi-
vo, né il direttore generale hanno ritenuto di do-
vermi chiamare. Di fronte a un evidente disinte-
ressepoliticoèdifficilepossaavvenireuncambia-
mento culturale».

Una veduta dell’Arena di Verona

C
omemoltedellecosefatte lungolastraor-
dinariaavventuradeiBeatles, anchelavi-
sita all'ashram himalayano del Maha-

rishi Mahesh Yogi in quel febbraio del 1968 ha
avutoun'influenza enormesullamusica e la cul-
tura popolare. Il Maharishi, morto l’altro giorno
in Olanda, è stato uno dei più celebrati apostoli
della meditazione trascendentale, una discipli-
na che oggi ha in David Lynch un convintissi-
mo testimonial. A spingere la band verso il viag-
gio era stato George Harrison, che per tutta la vi-
ta è rimasto un devoto della cultura indiana e
che era già diventato amico di Ravi Shankar, il
più celebre dei virtuosi di sitar. Anzi, insieme all'
altro grande suo amico Peter Sellers, Harrison è
stato uno dei principali diffusori della cultura
hippy in Inghilterra e in Europa. Insieme a Paul

McCartney, JohnLennon,RingoStarre,per l'ap-
punto George Harrison, in India c'erano Dono-
van, un altro rimasto devoto al Marahishi tutta
la vita, Mia Farrow e sua sorella. E l’unico docu-
mento filmato sulla «spedizione» è un filmato
firmato da Furio Colombo. Proprio alla Farrow è
legato uno degli episodi più discussi di quell'av-
ventura. La storia è raccontata in Sexy Sadie, una
canzone scritta da John Lennon che allude a un
episodiodinatura sessuale avvenuto tra il gurue
l'attrice.Neglianniaveniresia laFarrowcheiBe-
atles ridimensioneranno il fatto. Al ritorno dall'
India, Lennon e McCartney andranno a New
York a presentare la Apple, l'etichetta fondata
dalla band che da quel momento pubblicherà i
dischi deiBeatles a cominciaredal doppioWhite
albumchecontienevaribraninatidurante il sog-
giorno. Naturalmente il viaggio dei Beatles ha
avuto unarisonanza enormefacendo scoprire al

loro pubblico sterminato l'India e la sua cultura.
Nel 1967, da Haight Ashbury a San Francisco,
erapartita l'estate dell'amore, il momentopiù al-
to del movimento hippy. Proprio da lì partirà
quel grande sogno destinato a infrangersi con-
troilVietnamelebarricatedel '68.Percapireper-
ché un personaggio come il Maharishi abbia
avuto tanta influenza sul mondo giovanile, an-
cheMikeLovedeiBeachBoysera tra i suoidevo-
ti, bisogna tornare a quel mondo degli anni '60
quando l'universo giovanile, emerso per la pri-
mavoltacomecategoriasociologicaconlanasci-
ta del rock'n'roll, cominciava a trovare una nuo-
va identità. È necessario pensare alle mille inter-
connessioni generazional-culturali che esisteva-
noinquelperiodoirripetibile.Eai rapporti,mol-
to più stretti di quanto sia stato raccontato, che
esistevanotra i rockerdiLondraequelli america-
ni e la loro cultura.  (Ansa)

■ di Luca Del Fra

Un bel paradosso: la
città guadagna molto
dall’attività dell’Arena
ma quando si tratta di
sostenerla va in ferie
Ora c’è un incontro...

«CAOS CALMO» NESSUN DIVIETO PER NANNI
DA DOMANI IL FILM NELLE SALE

■ / Olanda

LIRICA Un buco di milioni di

euro e ora il sindaco leghista di

Verona chiede che la fondazio-

ne sia sostenuta con adeguati

interventi statali. Come Napoli.

Tutto da ridere. Perché è acca-

duto? Perché i privati si sono

progressivamente defilati...

Alla fine Caos Calmo di Antonello Grimaldi l’ha scampata. La
censura s’intende. Nessun divieto insomma per la sua uscita nelle
sale il prossimo venerdì (300 copie per 01 di RaiCinema). Questa
l’attesa decisione presa ieri dalla Commissione di via della
Ferratella. Attesa se non altro dopo il tam-tam mediatico dedicato
all’ormai scena-tormentone: quattro minuti di sesso tra Nanni e

Isabella Ferrari che hanno fatto scalpore, si fa per
dire, tanto da essere stati piratati su Internet. Ma più
che il «sesso» ha fatto temere i rigori della censura
anche una bestemmia riferita da Moretti in una
scena con Silvio Orlando. Hai voglia a dire che è

assolutamente «innocente», che non vuole essere dissacrante...certi
argomenti poco contano davanti ai nostri censori dalla sensibilità
così poco laica, da aver dato un divieto ai 14 anni a L’ora di religione
di Marco Bellocchio proprio per una bestemmia pronunciata,
oltretutto, in un momento di esasperazione di un personaggio. E,
invece, aver «dimenticato» qualunque divieto per La passione di
Mel Gibson, esasperato esercizio di horror-splatter carico di
violenza e morbosità che certo non si addice al pubblico dei più
piccoli. Ma tant’è. Stavolta è andata liscia. E speriamo possa essere
un inizio per giudizi più «consapevoli» e rispettosi del cinema
d’autore che troppo spesso viene inchiodato proprio da certi divieti
che impediscono lo sfruttamento televisivo. Intanto questa sera al
Sacher di Nanni tutti insieme appassionatamente, il regista e il cast
incontreranno il pubblico dell’anteprima. Gabriella Gallozzi

LUTTI Maharishi Yogi aveva 91 anni. George Harrison convinse il gruppo a recarsi in India da lui

Muore il santone dei Beatles, profumo d’Oriente

INCARICHI Succede a Battistelli

A Luca Francesconi
la Biennale musica

SPOLETO Così amministrava Francis

Menotti non pagava:
potevano dirlo prima

■ Il nuovo direttore della sezione musica
della Biennale di Venezia è Luca Francesco-
ni: il suo mandato, della durata di quattro
anni, è stato deliberato ieri dal CdA della
Fondazione veneziana presieduta da Paolo
Baratta.
Tra i compositori italiani più affermati an-
che sul piano internazionale, allievo di Kar-
lheinz Stockhausen e di Luciano Berio di
cui è stato anche assistente negli anni Ot-
tanta, Francesconi è al suo primo incarico
di rilievo: succede a Giorgio Battistelli che
gli consegna una Biennale Musica risorta
dalle secche dei primi anni 2000, tanto da
potervantareunrinnovatointeressedicriti-
caedipubblico - daunmigliaiodi spettato-
ri si è saliti ai 9.000 del 2006.
 l.d.f.

■ Durante la presentazione del nuovo Festival di
Spoleto, avvenuta la scorsa settimana alla presenza
del ministro Rutelli, il direttore generale del Ministero
per lo spettacolo dal vivo Salvatore Nastasi ha dichia-
rato che da quattro anni, «Francis Menotti, e quindi
l’Associazione Festival (che ha gestito fino al 2007 la
rassegna spoletina fondata da Giancarlo Menotti,
ndr), non presenta consuntivi». Lo si legge sul quoti-
diano La Nazione del 3 febbraio, in un articolo in cui
è riportata anche l’ironica conclusione di Nastasi:
«Evidentemente -haspiegato - lasuaattività (diFran-
cisMenotti) èstatacosì intensachenonèriuscitoapre-
sentare dal 2002 a oggi neanche una fattura. Non so-
no stati pagati i contributi, né rendicontate le spe-
se…». Al pari di Menotti, anche Nastasi deve essere
statoparecchiooccupato,potevadirleprimaqueste co-
se: è bello apprendere che lo Stato, la Regione Umbria,
la Provincia e il Comune di Spoleto con soldi pubblici
hanno sovvenzionato per un quadriennio una rasse-
gna la cui gestioneamministrativa lasciavacosì tanto
a desiderare da ingenerare sospetti. Francis Menotti è
stato iscritto nel registro degli indagati per truffa allo
Stato. È un mirabile esempio per le altre associazioni
culturali, che spesso per una virgola sbagliata si vedo-
no negare i finanziamenti: ora potranno fare ricorso
pur avendo torto e magari vincerlo, visto il precedente.
Sarà felice anche il sottosegretario Elena Montecchi,
che tante volte si è raccomandata perché venissero pa-
gati i contributi ai lavoratori della cultura.  l.d.f.

IN SCENA

I Beatles attorno al Maharishi Yogi in India
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